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on è bello essere arabo di questi
tempi»: inizia così L’infelicità araba,
l’ultimo libro di Samir Kassir, libanese
e già caporedattore di El Nahar, uno
dei fogli più indipendenti del suo

Paese. «Il mondo arabo – si legge – è la zona del pianeta
dove l’uomo ha minori opportunità, a eccezione
dell’Africa sub sahariana». Kassir è stato ucciso a Beirut
nel 2005 e la sua morte violenta è sembrata il suggello alle
sue idee. Bloccato da un immobilismo storico, nessuno si
aspettava più nulla di buono da un mondo arabo preso
dai suoi demoni e attanagliato tra dittature e terrorismo.
La sponda sud del Mediterraneo era considerata chiusa o
pericolosa. In pochissimo tempo tutto è cambiato e
l’Europa – Italia in prima linea – si è trovata davanti a un
mondo molto più in movimento di quello che credeva.
Inizialmente abbiamo visto una sorta di "felicità araba":
giovani generazioni che fanno cadere regimi
quarantennali e innescano una transizione che si
configura come il cambiamento geopolitico più
importante dal 2001. Per alcuni l’11 settembre e le sue
conseguenze conflittuali sono parse superate dalla
"primavera" che stava cominciando a investire tutti i
Paesi arabi. Poi, la primavera si è trasformata in un
inverno ed è riapparsa "l’infelicità araba" con le sue
contraddizioni. La posta in gioco politica è grande: quale
futuro ci attende, quali nuovi governi e soprattutto quale
nuovo equilibrio tra religione e politica, tra sunnismo e
sciismo, tra islam e democrazia? Si tratta di situazioni
molto diverse e possiamo provare a interpretare le
trasformazioni in atto secondo varie chiavi di lettura.
Abbiamo visto spegnersi vecchi regimi una volta
considerati rassicuranti alleati, evidenziando le nostre
debolezze di analisi e di presenza, davanti a ribellioni
senza leader, la mancanza di informazioni e di contatti
con mondi nuovi in emersione. In questa nuova fase,
l’Europa ha molti ruoli da svolgere. Deve trovare il modo
di accompagnare il cambiamento con una nuova politica.
In Medio Oriente si sta giocando una resa dei conti, forse
l’ultima mano della partita tra Iran e Arabia Saudita.
L’Europa deve tenerlo presente se vuole fermare il
dramma siriano. Un altro tema è quello delle minoranze, e
in particolare quelle cristiane. Si tratta certamente di un
antico mosaico complesso e variegato, in Paesi come il
Libano, la Siria e l’Iraq. Oggi le minoranze cristiane sono
terrorizzate dal cambiamento di regime a Damasco.
L’Europa non deve scandalizzarsi di tali posizioni, ma
farsi garante delle minoranze con più forza e più
incisività: solo in questo modo potrà convincerle ad
accettare la democrazia, cioè la legge del numero. La
domanda è: equilibrio tra componenti diverse della
società (meccanismo che in Europa chiameremmo
comunitarismo) o diritti di cittadinanza individuale? La
democrazia all’occidentale deporrebbe per quest’ultima
soluzione, ma nulla vieta che gli arabi trovino una loro
forma originale. Infine, l’Europa deve accompagnare
economicamente i mutamenti in corso. Di sola
democrazia non si vive e se non c’è sviluppo si rischia il
nascere di un nuovo populismo nazionalista arabo,
magari legittimato dall’islam. Indietro non si torna e non
ritroveremo i "rassicuranti" regimi di prima. Dobbiamo
scommettere nella trasformazione e aprire i nostri
mercati verso Sud così come è stato fatto negli anni
Novanta verso est. Non si tratta di un’operazione
semplice: ancora oggi nell’est europeo vediamo
riemergere il demone della xenofobia, del localismo e del
populismo ogni qualvolta la situazione economica
diviene più difficile. La difficile via araba alla modernità
ha bisogno urgente di pane e lavoro: l’Europa può trovare
nella sua sponda sud uno sbocco produttivo e di
vocazione in un periodo "difficile" in cui cerca per se
stessa un’identità e una missione.

*sottosegretario agli Affari Esteri
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LA SCONFITTA DI HOLLANDE UNA LEZIONE PER TUTTA EUROPA

L’iper-individualismo
fatale alla sinistra francese

Le crisi in atto, le occasioni da cogliere

PER UNA PRIMAVERA
ARABA ED EUROPEA

di Mario Giro*

risultati delle elezioni
amministrative francesi hanno
lasciato il segno. Parigi a parte, il
partito socialista esce pesantemente
sconfitto. In più, un’elevata

astensione segnala la distanza crescente tra
i cittadini e le istituzioni. Per François
Hollande, un campanello di allarme che
non può essere ignorato. Anche se è riferito
a elezioni amministrative parziali, l’esito
merita qualche approfondimento, ben
oltre le vicende francesi, considerato che a
pochi mesi dalle elezioni europee le
democrazie del Vecchio continente sono in
subbuglio. Nello specifico, il risultato
d’Oltralpe solleva una questione di fondo:
che cosa sta succedendo alla sinistra
europea?

l di là della débâcle di domenica, il
panorama della sinistra è, infatti, in

movimento un po’ in tutta Europa. In
Germana la Spd è entrata a far parte della
coalizione di governo, sostanzialmente
accettando l’agenda Merkel sia in politica
interna che sul fronte europeo
(l’appartenenza nazionale in questo caso
sembra essere più decisiva della parte
politica). In Italia, dopo la mancata vittoria
alle elezioni politiche del 2013, il Pd è stato
"scalato" da Matteo Renzi. Il nuovo
segretario sta forzando la mano per
determinare un deciso cambiamento di
agenda, cosa che provoca non pochi mal di
pancia. Sulla rete e sui blog di area spopola
da tempo il tormentone: «Ma Renzi è di
sinistra?», a testimonianza del fatto che il
rilancio del partito e l’azione di governo –
ad opera di una figura che non viene dalle
fila della sinistra tradizionale – sono
tutt’altro che scontati. In più la radice
cattolica sociale di Renzi è molto evidente e
il premier non si dà nemmeno cura di
mascherarla.

uella componente politico
culturale che fino a qualche

mese fa sembrava dettare l’agenda
in tutto il Continente, in sostanza,
sembra oggi travolta da una crisi
inarrestabile. Come mai? In primo
luogo, la sinistra è sotto pressione
perché sono quasi vent’anni che ha
abbandonato i temi tradizionali
dell’equità e della solidarietà in
nome di un individualismo radicale
che ha fatto dei temi della differenza
e dei diritti individuali la propria bandiera.
Temi che trovano sì un certo consenso
presso la pubblica opinione, ma che in
realtà hanno finito per spostare
l’attenzione dalle questioni pesantemente
poste all’ordine del giorno dalla crisi
economica: la disoccupazione, specie
giovanile, la distribuzione del reddito,
l’impoverimento del ceto medio. Di fronte
ad una recessione così dura, l’agenda della
sinistra europea si è rivelata troppo
intellettualistica e più vicina alle sensibilità
di una certa borghesia radicale che non a
quella dei ceti popolari. Che, infatti, come è
successo in altri momenti storici, hanno

cominciato a guardare a destra.

n secondo luogo, i partiti di
sinistra – che hanno sposato

più nettamente e decisamente di
altri la causa europea – soffrono la
natura di un’Unione fondata solo
sulla moneta. L’adesione al
progetto europeo da parte della
sinistra deriva da ragioni ideali:
l’Europa viene vista da questi
gruppi come la nuova frontiera per la
costruzione di una democrazia che incarni
quei valori cosmopoliti, e post-nazionali,
che da sempre hanno attirato la sinistra del
Vecchio Continente. Anche qui, però, torna
lo stesso peccato: l’Europa dell’euro e dei

tecnocrati non è quella dei popoli e delle
comunità. Anzi, come mostrano le ricerche
su questo tema, il senso di identità europeo
si è finora radicato solo nei ceti medio-alti
(manager, professionisti, docenti e studenti
universitari), mentre fatica a farsi strada, e
in qualche caso tende addirittura a
indebolirsi, presso i ceti popolari: per un
operaio, un lavoratore autonomo, un
precario, un giovane disoccupato, ma
anche per una famiglia l’Europa è oggi
qualcosa di lontano che, in alcuni casi,
rischia addirittura di far perdere i già
difficili equilibri della vita quotidiana. In
questi anni la sinistra ha sì genericamente

evocato un’Europa diversa, ma non ha
fatto nulla per costruirla:
fondamentalmente perché ha creduto in
un progetto astratto che non teneva nella
dovuta considerazione le fatiche, le paure,
le speranze della gente comune.

utto ciò – ed è la terza
considerazione che si può fare –

ha portato a identificare i dirigenti
della sinistra con il Palazzo, più
vicini agli interessi delle banche che
a quelli del popolo. Per molti, oggi
sinistra è sinonimo di
conservazione sul piano
istituzionale, di politici più
preoccupati di conservare la propria

poltrona che di rappresentare i gruppi
marginali e affrontare con coraggio le sfide
del tempo. Di fronte alla sofferenza umana
causata dalla crisi, una sinistra che vuole
essere progressista solo sul fronte dei diritti
individuali – per di più sovraccaricati
ideologicamente – ha finito col perdersi.
Così, in questo inizio di secolo, la sinistra
europea – che ha tradotto sul lato della
soggettività le spinte iper-individualistiche
che hanno caratterizzato la fase storica alle
nostre spalle fino al punto da far evaporare
l’idea stessa di limite, di legame, di senso –
viene oggi messa pesantemente in
discussione dagli effetti devastanti che la

crisi produce sul piano economico,
sociale, e quindi politico.
Tutto ciò ci porta dunque dentro una
nuova fase storica, che stiamo
cominciando a vivere.

ome in altre epoche, il vuoto
lasciato dalla sinistra – che in

diversi casi si accompagna anche allo
sgretolamento dei partiti moderati –
viene preso da partiti nuovi, non

facilmente catalogabili secondo l’asse
destra e sinistra. I contorni di queste nuove
formazioni politiche sono infatti confusi e
mobili – come nel caso di Grillo in Italia e
di Marine Le Pen in Francia. Tutto ciò
espone le democrazie europee a nuovi

rischi, ma apre anche a nuove sfide. Ciò
che si fa fatica ad ammettere è che,
all’ordine del giorno, non c’è solo l’uscita
dalla crisi economica, ma la ridefinizione
del legame tra economia e società. E, più in
profondità, l’idea di crescita, di sviluppo, di
prosperità.

erché, come ormai più volte si è
ripetuto, la crisi è prima di tutto

antropologica e si risolverà solo quando la
sua lezione sarà appresa: un mondo che si
fa prendere dalla prepotenza di un «Io» che
si ritiene legislatore di se stesso e della
realtà circostante non conduce a una realtà
giusta e felice, ma finisce per consegnarci al
dominio di pochi, alla crisi delle istituzioni,
alla società dell’ingiustizia e della
indifferenza: non sappiamo ancora chi, da
destra o da sinistra, saprà rispondere a
queste sfide. Ma, di sicuro, saranno il
coraggio di una visione e la responsabilità
dell’innovazione a farci uscire dalle secche
nelle quali le nostre democrazie, come le
nostre economie, sembrano stagnare.
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na domenica mattina. Si-
lenziosa la casa: dormo-

no tutti. Mi ha svegliato un
tonfo soffice sul letto, e poi dei
passi, sì, dei passi leggeri e di-
sinvolti sul mio petto. Il gatto
rosso, dei nostri gatti il più
sfacciato, fa presente che sa-
rebbe ora di colazione. Mi al-
zo, vado in cucina,  riempio le
ciotole, torno a letto. Cinque
minuti dopo, plonf, il tonfo, di
nuovo. Il gatto rosso è torna-
to: sfamato, la lingua che pas-

sa e ripassa sod-
disfatta sui baffi,
pare volermi dire:
vedi? Sono di
nuovo qui, per
puro affetto. E

strofina il muso sulle mie
guance, erompendo in frago-
rose fusa. Lo sollevo sopra di
me e lo considero con tene-
rezza: quattro chili, forse, di
gatto, occhi d’oro, fulvo come
una volpe, solo le zampe e la
punta della coda bianca – che,
dritta come uno stendardo, gli
conferisce un che di petulan-
te. 
E me ne sto così con il gatto in
braccio, sfiorando con un dito
la punta delle sue candide vi-

brisse; che subito si inclinano,
delicate come antenne genti-
li. Muovo un piede sotto le co-
perte: vedo le sue pupille farsi
tonde, le zampe contrarsi,
pronte al salto, il corpo teso co-
me quello di una tigre nella
giungla quando passa un
branco di gazzelle. Il gatto fa
un balzo e si avventa sulla pre-
sunta preda, azzanna, morde
– io precipitosamente ritiro il
piede. Lo acciuffo per la col-
lottola: e la mia tigre in un at-
timo ridiventa dolce e man-
sueta.
Ora gli apro la porta del balco-
ne, nella mattina frizzante. Lui,
subito, si precipita a esplorare
il terrazzino – la coda, adesso,

a ricciolo, come un punto di
domanda. Annusa ogni ango-
lo scrupolosamente, poi a un
battito d’ali si blocca, le pupil-
le in un istante strette a fessu-
ra: immobile guata un passe-
ro che è già volato via. Senza
alcuno sforzo, le zampe fles-
suose come molle, salta su un
tavolino; e se non ci fosse una
rete sarebbe già sui tetti, a sfi-
dare la gravità da consumato
equilibrista.
Semplicemente un gatto, un
comune gatto di grondaia tro-
vato, piccolo, davanti a una
stalla, in montagna. Pagato
niente, come fosse una cosa da
nulla. Eppure, come è bello, e
come ogni particolare in lui è

perfetto. Gioco con una zam-
pa, premendo i polpastrelli da
cui si sguainano, nascosti e af-
filati, gli artigli. Nel silenzio
della domenica mi accorgo
che sorrido: grata di un gatto,
della sua bellezza, del piccolo
compagno che mi segue con i
suoi passi felpati, ombra gen-
tile. (Se qualcuno, mi dico, a-
vesse voluto farmi un regalo,
non avrebbe potuto trovare
niente di più bello di questo
gatto rosso, bestiola da nulla,
ferina e dolce, che ogni giorno
mi incanta: chiare in lui, ep-
pure misteriose, le tracce di un
formidabile "intelligent desi-
gn"). 
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Semplicemente un gatto, eppure bello e perfetto

In questi anni la sinistra ha evocato un’Europa
diversa, ma non ha fatto nulla per costruirla:

ha creduto in un progetto astratto che non
teneva nella dovuta considerazione le fatiche,

le paure, le speranze della gente comune

I temi dell’equità e della solidarietà sono
stati sostituiti dalle nuove bandiere della

differenza e dei diritti individuali.
Un’agenda intellettualistica e più vicina alla
borghesia radicale che non ai ceti popolari

in un giorno
come gli altri

di Marina Corradi

SEGUE DALLA PRIMA

UNA PRETESA TOTALITARIA
a scuola diviene un
"mercato" aperto al-

le influenze di gruppi e
lobby che vogliono oc-
cupare gli spazi della
formazione, condizio-
nare le coscienze con
slogan, concetti travisa-
bili (per esempio, la non
discriminazione), ali-
mentare nuovi confor-
mismi di facile presa. 
I giovani divengono ca-
vie di sperimentazioni
di laboratorio legate in
questa fase all’ideologia
del "gender", e se la fa-
miglia è un argine a que-
sto progetto, allora di-
venta un ostacolo da ab-
battere, anche violando
l’autonomia scolastica,
messa da parte per far a-
gire entità lontane dal
mondo della scuola.
Di recente, nel nostro
Paese, s’è assistito a
qualche virtuosismo to-
talitario quando s’è ne-
gata (o tentata di nega-

re) partecipazione e
presenza nella scuola ad
associazioni che hanno
nella famiglia il cuore
della propria identità, e
sono quindi naturali in-
terlocutori dell’ambien-
te dove i propri figli stu-
diano, testimoni di quel
cordone ombelicale tra
famiglia e formazione
che è fondamento d’o-
gni struttura scolastica.
Ma, ripeto, il tentativo in
atto più insidioso è
quello di voler costruire
un muro tra le due
realtà, allontanare la fa-
miglia dall’ambiente
scolastico, come un’en-
tità aliena, usando la
scuola come terreno di
conquista per chi cerca
di stravolgere le basi del
sistema formativo. Sì, è
in gioco qualcosa di de-
cisivo per il futuro di tut-
ti noi.

Carlo Cardia
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L’ospite

di Mauro Magatti


